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La Chiesa, nella spiritualità cateriniana, come per la Trinità, è l’ambiente vitale in cui ella, vive, esiste e si muove. È ella stessa “anima Chiesa”, per la quale non esiterà a dare la vita. Tutto che ciò che è la sua persona si trova inscindibile nel suo essere Chiesa, corpo di Cristo, “altri Cristi”. 

Per Caterina da Siena, l'amore a Dio è inseparabile dall'amore alla Chiesa e al prossimo. Questo ci sembra evidente, ma non lo è sempre stato. "La preoccupazione dominante fino alla fine del XIV secolo era piuttosto il cammino ascendente dell'anima verso Dio. Gli spirituali si interessavano maggiormente alle condizioni della contemplazione che agli effetti redentori e alle loro dimensioni ecclesiali. Il loro punto di vista non era certo né egoista, né esclusivo, ma Caterina si rivela molto più di loro assillata dai bisogni della Chiesa" (J. Leclerq, La spiritualité du Moyen Age). 

Il mistero della Chiesa è per Caterina la realtà nella quale e per mezzo della quale Dio compie il suo desiderio di donarci la salvezza e di comunicarci la sua gioia e la sua bellezza infinita. Tale desiderio è confermato nel “consiglio della Trinità”, dopo il peccato originale, attraverso il dono dell’Incarnazione del Figlio e della redenzione, per mezzo del suo Sangue: “Tu disponesti di darci il Verbo, tuo unigenito Figlio, affinché prendesse la massa della carne nostra che t’aveva offeso, e così, soffrendo egli in questa umanità peccatrice, fosse data soddisfazione alla tua giustizia, non in virtù dell’umanità, ma in virtù della deità unita in essa” (Oraz. XI).

La sete dell’amore del Padre e della salvezza per ogni uomo, accompagna il Cristo per tutta la vita, come una croce interiore più dolorosa di ogni altra. Tale desiderio cessa con la sua morte, ma non finisce il desiderio di salvezza di Dio che rivive nelle anime come quella di Caterina “un’anima ansietata di grandissimo desiderio verso l’onore di Dio e la salute de l’anime” (Dial. I) Dio, infatti, ama le sue creature ancor prima della creazione. Con Caterina risalendo, la Scrittura, ci troviamo alla presenza di un Dio che si stupisce, si entusiasma per l'essere che sta per creare. Dio guarda in se stesso per scoprirvi l'amore: “perrocchè, ragguardando Dio in sé medesimo, s'innamorò della bellezza della sua creatura; e come ebbro d'amore, ci creò alla immagine e similitudine sua” (Lett. 308).

Ai suoi servi, infatti, il Signore ha affidato il mandato di prolungare nei secoli il suo desiderio di salvezza. Alla Chiesa pertanto ha lasciato il suo Sangue, espressione della sua volontà salvifica destinata a tutta l’umanità di tutti i tempi. Il sangue di Cristo, che ci lava dai peccati e dal quale traggono virtù ed efficacia i sacramenti, è affidato alla Chiesa: è il suo tesoro ed essa ne è depositaria, custode, amministratrice. Mansioni sacre e sante che Caterina esemplifica nelle immagini della "bottiga" e del "cellaio". Il Verbo incarnato e crocifisso ha fatto di sé un ponte, inarcato tra terra e cielo a colmare l'abisso che separava l'uomo da Dio per il peccato di Adamo. Costruito con pietre vive, le virtù, e murato col sangue e con la calcina della carità dell'Unigenito Figlio, il "tutto Dio e tutto uomo", il ponte è ricoperto dalla misericordia, l'Incarnazione, che ripara i viandanti dalla pioggia della giustizia divina; è inoltre munito di scala, i cui gradini, piedi, costato squarciato e bocca del Crocifisso, agevolano la salita della creatura che ha in sé ragione verso il suo Creatore e Redentore. E sul ponte-Cristo è posta "la bottiga del giardino della santa Chiesa” (Dial. XXVII). 

La chiave della "bottiga", del "cellaio della santa Chiesa", dove è custodito il sangue, è stata data a Pietro e a quelli che gli succederanno sino "a l'ultimo dì del giudicio". Del sacro deposito "Cristo in terra" è “cellaio”, portinaio, guardiano, e soprattutto "ministratore", poiché il "sangue de l'umile immacolato Agnello" può riceversi soltanto dalle sue mani e da quelle di coloro che egli ha unto come ministri, perché lo aiutino "per tutto l'universale corpo della religione cristiana". Dal Vicario di Cristo, dunque, s'origina "tutto l'ordine chiericato", e come ai ministri egli affida l'ufficio di "ministrare questo glorioso sangue (...), così a lui tocca il correggerli de' difetti loro" e non ad altra persona o potere:  "Questi sono i miei unti, e però dissi per la Scrittura:  "Non vogliate toccare i cristi miei" (Dial. CXV).

Con la visione del Cristo Pontefice a sei anni, Caterina riceve l’intuizione del legame che unisce il suo essere Mediatore tra il cielo e la terra, alla mediazione della Chiesa. È il nucleo fondamentale del Dialogo, nell’immagine del ponte, il Verbo incarnato Dio e uomo che ricongiunge l’umanità peccatrice al Padre. Tutt’uno con il ponte appare anche la Chiesa stessa, che mantiene viva, attraverso la testimonianza, la “via della dottrina” di Cristo che ci è donata e rimane a noi come ponte quando, con il mistero pasquale Gesù ritorna al Padre.  

L’opera della redenzione ha due facciate: il sacrificio pasquale di Gesù consumato sulla croce e la rivelazione della “Verità”. Tornando al Padre, nel dono dello Spirito, Cristo ha lasciato alla Chiesa il compito di continuare nei secoli la sua opera di salvezza. Essa si attua mediante il “ministero del Sangue” e la comunicazione della “dottrina della verità”. Il “ministero del sangue” si attua nei sacramenti e spetta al corpo mistico della santa Chiesa, cioè a coloro che hanno ricevuto l’ordine sacro, nei suoi diversi gradi. Il secondo appartiene a tutto il “corpo universale della religione cristiana”, cioè a tutti battezzati che partecipano alla missione del Cristo attraverso la testimonianza della parola e della vita. Poiché non c’è discontinuità tra l’opera di Cristo nella sua vita terrena e l’opera della Chiesa, questa si identifica con Lui. La Chiesa è Cristo e il papa è il Cristo in terra. Perciò se il volto della Sposa impallidisce per il sangue che le è succhiato dai cattivi pastori, se il giardino consacrato dal sangue di Cristo e dei suoi martiri è ammorbato da fiori putridi, l’amore di Caterina divampa più ardente (Lett. 207). 

Caterina si collega così alla più antica e genuina tradizione apostolica nella sua esperienza di Chiesa radicata in due immagine bibliche molto forti: quella giovannea della vite e dei tralci e quella paolina del Corpo di Cristo. La Chiesa non è altro che Cristo ed egli ne è il Capo. Nel suo corpo i cristiani, ricevono vita come i tralci innestati alla vite e quando ne sono staccati per il peccato imputridiscono: “Di tutti quanti voi è fatta una vigna universale, cioè di tutta la congregazione cristiana, e’ quali sète uniti nella vigna del corpo mistico della sancta Chiesa, unde traete la vita. Nella quale vigna è piantata questa vite de l’unigenito mio Figliuolo, in cui dovete essere innestati. Non essendo voi innestati in lui, sète subito ribelli a la sancta Chiesa e sète come membri tagliati dal corpo che subito imputridisce” (Dial. XXIV).

Questa solidarietà di tutto il corpo è espressa nell’allegoria delle tre vigne: l’anima, il prossimo e la Chiesa (Lett. 321). Per coltivare la propria vigna è necessario lavorare anche le altre due, alle quali è unita da molti vincoli comuni: la fonte della grazia, il sangue che innaffia, l’albero della carità che distende i suoi rami per tutto il campo, il principale vignaiolo che è “Cristo in terra” al quale ci stringe il legame della “santa obbedienza”. 
 

In questo cammino offerto, guidato e portato a compimento dalla Trinità in ciascuna creatura intelligente, l’uomo a cui il tempo è donato come un tesoro da trafficare, si fa compagno dei fratelli e ha bisogno di loro, sia per riprendere vigore, sia per verificare e certificare la rettitudine del proprio cammino. Il prossimo è il “mezzo” che Dio ci ha dato perché possiamo “partorire” le virtù “concepite” nell’esercizio costante della preghiera. Il prossimo l’altro non diventa né ostacolo, né deviazione al proprio cammino di perfezione spirituale. Certamente può costituire una possibile tentazione, ma esso è comunque il passaggio obbligato per arrivare alla comunione con Dio. 

Questo cammino spirituale non è solo puramente ascetico e ai margini del mondo, ma è profondamente mistico e nel cuore stesso del mondo. Esso comprende i colloqui di Caterina con Dio e con gli uomini, le sue estasi e la sua attività pastorale impegnata su tutti i fronti: evangelizzazione, riforma della Chiesa, missioni pacificatrici tra le famiglie nobili, rivali fino al sangue. Si prende cura degli incurabili del corpo e dell'anima, passa le notti in ospedale e nei monasteri in cui vorrebbe rianimare il fuoco; passa settimane e mesi sulle strade della Toscana, dell'Italia, della Francia, dell’Europa. E porta ovunque la “sua cella interiore”, la cella della conoscenza di se stessa, quella conoscenza dove contempla e vive il mistero della vita di Dio che le è donata. Durante la fase più intensa della sua vita apostolica, essa diventa sempre più itinerante ma senza mai lasciare la sua cella interiore. È in mancanza di questa infatti, ella stessa scrive, che molte colonne della Chiesa sono cadute: “Scrivo a voi nel prezioso sangue suo; con desiderio di vedervi abitare nella cella del cognoscimento di voi, e della bontà di Dio in voi (...). Colui che cognosce se, cognosce Dio e la bontà di Dio in sé; e però l'ama (...). E non cura le persecuzioni del mondo, né le detrazioni degli uomini; ma il suo diletto è di portare i difetti del suo prossimo (...) e hassi fatto della cella uno cielo. E più tosto vorrà stare in cella con pene e con molte battaglie del dimonio, che fuore dalla cella in pace e quiete (...). Fuore dalla cella muore, siccome il pesce fuore dall'acqua” (Lett. 37).

È soprattutto nell'Eucarestia che Caterina si sente come un pesce nell'acqua: “E perchè nella comunione pare che l'anima più dolcemente si strenga fra sé e Dio, e meglio cognosca la sua verità, però che l'anima allora è in Dio e Dio è nell'anima siccome il pesce che sta nel mare, e il mare nel pesce” (Dial. II). Caterina vive di questa “abitazione” reciproca e stabile che le permette di camminare in mezzo alle tempeste del mondo, della peste, della guerra, dello scandalo quotidiano della Chiesa, delle rivalità politiche, delle risse urbane e degli abbandonati che nessuno vuole. Il suo sguardo abbraccia peraltro tutta l'Europa, lacerata dalla lotta tra cristiani, minacciata dall'avanzata dei Turchi nei Balcani, e incapace di raggiungere una certa unità tra cristiani per una causa maggiore, extraeuropea. Il suo sguardo comprende infine anche la Terra Santa, che per una figlia del popolo significava l'Europa e il mondo conosciuto. Essa pensa ai luoghi santi e ai cristiani da liberare; pensa anche ai musulmani, affinché siano toccati dall'eroismo dei cristiani pronti a morire per Cristo e a versare il loro sangue per Lui, affinché possano anch’essi entrare nel cuore aperto di Cristo.

La creatura umana nasce, infatti, da un “traboccamento” d'amore trinitario. La sua dignità e la sua grandezza nascono dall’iniziativa dell’amore che Dio che nell’umanità del Figlio suo apre all’uomo non solo la via per accedere alla vita di Dio, ma gli dona una sorta di “innesto”, lo radica profondamente e intensamente nella vita di grazia, nella vita dello Spirito che nasce dal dono pasquale di Cristo. È una spiritualità dello stupore che ordinerà tutta la sua passione mistica e apostolica. Il corollario di questo stupore è la “memoria”, non una memoria narcisista, ma una memoria nel senso liturgico, che è memoriale, azione di grazia, dono pasquale che Dio continua a donare oggi a chiunque voglia entrare in questa relazione che è comunione e amore.


Nella visione del mondo, che Dio Padre le mette innanzi, vede gi uomini legati l’uno all’altro dalla necessità di “sovvenirsi” a vicenda, almeno per reciproco bisogno se non per amore; ma là dove il legame fraterno si stringe nel nome della Trinità, l’umanità santificata dall’amore, diviene Corpo di Cristo, sua Sposa da Lui appassionatamente amata e amante. Da questa visione di fede sul mondo scaturisce l’amore di Caterina per la Chiesa, permanenza di Cristo nel mondo, sua presenza salvifica accanto agli uomini pellegrini, “bottega del Sangue” che dà vita, dispensatrice del pane della vita.

Caterina ama appassionatamente, come lo Sposo, la Chiesa e in lei questo amore diventa vocazione unica, concreta, attiva e personale per il rinnovamento spirituale della Chiesa. Missione singolare per una donna, la sua parola si fa vita e la vita si fa parola nel suo pellegrinaggio fisico e spirituale a San Pietro “in tanti dolci tormenti corporali che per un pelo ci sta la mia vita….si consuma e distilla la mia vita in questa dolce Sposa”. Caterina stessa testimonia di sé alla fine della sua vita: “tenete per fermo, figlioli carissimi, che io ho dato la vita per la santa Chiesa e questo lo credo per una grazia eccezionale che mi ha concesso il Signore” (B. Raimondo di Capua, Santa Caterina da Siena). La sua presenza si fa, dunque, preghiera, esempio, esortazione, sacra riverenza per i ministri del Sangue, correzione forte e discreta, invito dolce e supplichevole, saggezza materna. Dio le ha insegnato che con le lacrime e i sudori dei “servi suoi” saranno ridati bellezza e vigore alla santa Chiesa, Corpo mistico di Cristo; e lei, pellegrina di verità e di pace, in Italia e ad Avignone, per amore della Chiesa e della salvezza degli uomini, dispregia se stessa per il desiderio di effondere non “sudore d’acqua, ma di sangue”. Il suo cuore, già misticamente “premuto” da Cristo sul volto della Chiesa, si spezza per amore e per dolore portando a compimento con la sua vita il mistero di “appassionata imitazione dell’Agnello crocifisso”. Si appaga così in lei il desiderio di “dare la vita per amore della vita e il sangue per amore del Sangue” (cfr. Lett. 282; 371).

Caterina vive questa presenza reale di Cristo incarnato, crocifisso e risorto nell'oggi della celebrazione liturgica. Egli resta presente in un’attualità esistenziale e "misterica". È allora che essa pone la domanda drammatica: “in che modo il mondo straziato a morte potrà risuscitare”? La risposta: Cristo chiama i suoi servi a essere come lui altri “cristi”. Il Padre non cessa di dire a Caterina: «però che io vi creai senza voi, ma senza voi non vi salverò» (D. CXIX).  Il Padre ci ama, ma a Lui noi non possiamo fare niente; per questo Egli ci ha donato la mediazione del prossimo per essere salvati. Gli altri cristi, invece di scoraggiarsi in un sentimento di impotenza, devono vivere la forza nella loro debolezza. Sulla croce Cristo è stato debole, ma non impotente. La sua potenza vi era perfino sovrana. Egli era debole nella sua umanità, ma potente nella sua divinità. Gli altri cristi dovranno dunque comunicare all'umanità debole e alla divinità potente di Cristo.  

Tutto questo nella Chiesa si realizza nella comunione eucaristica che Caterina riceveva frequentemente e che per almeno l’ultima parte della sua vita era diventata il suo solo nutrimento, fisico e spirituale. Per capire meglio usiamo l’immagine che spesso Caterina usava per cogliere questo mistero di comunione: il mare nel pesce e il pesce nel mare. Con tale immagine Caterina vuole esprimere il mistero di unione che si realizza quando si riceve il Pane eucaristico. Dio entra in noi e, mentre ci ricolma della sua presenza, ci immerge in Lui. L’acqua del mare entra nel pesce e vi rimane non per farne una sacca di acqua marina, ma lo inabita e lo mantiene nella sua originalità. Così Dio quando nell’Eucaristia di fa pane abita nell’uomo e lo immerge contemporaneamente nel mare pacifico della Verità, dell’Amore di Dio. Nello stesso tempo l’Eucaristia rende colui che la riceve collaboratore di Dio e donatore dello stesso Mistero. 

Caterina inoltre mette in evidenza che è il Corpo di Cristo il mare nel quale si realizza l’unione tra noi e Cristo, tra noi e la Trinità. Il vero tesoro della Chiesa, quello per cui Cristo ha versato il suo Sangue, sono gli uomini cha ha salvato e redenti. È il Sangue eucaristico di Cristo il “calore della vita divina” che fa “germinare” la vita di ogni uomo e lo fa diventare egli stesso sorgente d’amore. Questa immersione nell’abisso della misericordia divina, rende l’uomo capace di amare tutti coloro che si lasciano portare dalla corrente di questo amore e tutti coloro che dovrebbero farsi portare in questo oceano.

Non c’è distinzione perciò in Caterina tra il Corpo di Cristo presente nel Pane eucaristico e il Corpo di Cristo che è la Chiesa (Oraz. IV). Il Cristo nell’ultima cena ha creato un profondo legame di identità tra il cibarsi dell’eucaristia, la comunione al Pane e al Vino, e il cibarsi del prossimo, la comunione che si realizza nel dono di sé al prossimo. Ci nutriamo di Cristo nella celebrazione eucaristica quando riceviamo il Corpo e il Sangue e ci nutriamo di Cristo quando ci prendiamo cura di chi è malato, affamato, assetato, oppresso, nudo, carcerato, dimenticato, perché ogni fratello è Corpo di Cristo. Per il credente non c’è possibilità di vita al di fuori del Corpo di Cristo. L’appartenenza a esso implica che la realtà dell’altro sia la mia realtà e la nostra realtà è quella del Cristo che nella sua umanità redenta è al cospetto del Padre con tutti gli uomini che il Figlio ha reso figli. 

Ultimo tratto della spiritualità ecclesiale cateriniana è la figura di Maria che per lei non è solo la più dolce delle madri, ma è anche il modello dell’umanità nuova, come era stata pensata da Dio dal principio, libera e in armonia con il Suo progetto capace di un sì totale a Lui.

Maria è il punto d’incontro di Dio con la terra perché ella è il campo in cui fu seminato il Verbo. In lei e prendendo da lei la carne, il Figlio di Dio s’innesto nell’umanità e l’umanità si innestò in Lui. Avendo fatto del suo grembo abitazione, Ella fu fatta “tempio della Trinità” e, avendo concepito la parola incarnata per opera dello Spirito Santo, Ella divenne “libro nel quale è scritta la regola nostra” (Oraz. XI).

Maria è “ricompratrice dell’umana generazione”: è la donna che ai piedi della Croce, non solo consente l’immolazione del Figlio, ma totalmente uniformata alla volontà del Padre, “vuole” che egli muoia, fino ad essere disposta a farsi scala” per farlo salire sulla croce, tanto è grande in lei la compassione per l’umanità da redimere. Come per Maria, sposa e madre, anche per Caterina il suo dono specifico all’umanità e alla Chiesa si coniuga tra l’amore sponsale per Cristo e quello materno che si attua e porta frutto nella sua generosa missione al servizio dei fratelli e della bellezza della Chiesa, Corpo di Cristo.

